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eonardoL e la cultura senese
Tracce di reciproche influenze 

Atti delle Giornate di studio
Siena, 29-30 novembre 2019

Le due Giornate di studio intitolate Leonardo e la cultura senese: tracce di 
reciproche influenze, tenutesi in occasione dei 500 anni dalla morte di Le-
onardo da Vinci nei giorni 29 e 30 novembre 2019, delle quali il presente 
volume offre ora al pubblico i risultati, hanno avuto un’origine, che po-
tremmo definire “poligenetica”, in quanto ciascuna delle tre storiche Ac-
cademie senesi aveva sentito la necessità di fare qualcosa perché Siena non 
restasse fuori dalle molteplici iniziative organizzate in Italia e non solo per 
l’anniversario del genio vinciano. 

Il ricordo di una precedente iniziativa congiunta di Intronati e Rozzi, 
nel 2014 per il VII centenario della nascita di Bartolo da Sassoferrato, che 
aveva consentito di inserirsi in maniera autonoma ed indipendente in un 
progetto di celebrazioni a livello nazionale, ha spinto a cercare un coordi-
namento efficace per un’organizzazione condivisa, che includesse questa 
volta, logicamente, anche i Fisiocritici, visto che l’attività di Leonardo, vero 
“uom dal multiforme ingegno”, ha spaziato dalle arti e dalla letteratura alla 
scienza ed alla tecnologia. I contatti fra le tre Accademie sono stati favoriti 
anche dalla presenza di Ettore Pellegrini, il curatore di questi atti, che, qua-
le socio di tutte e tre, ha costituito un prezioso e propositivo elemento di 
collegamento. 

I Presidenti delle Accademie hanno costituito il Comitato Promotore 
ed è stato nominato un Comitato Organizzatore, costituito da soci delle 
tre Accademie, nelle persone di Chiara Bratto (Segretaria), Piero Ligabue, 
Enzo Mecacci, Ettore Pellegrini e Giacomo Zanibelli, i quali hanno proce-
duto a scegliere i relatori fra prestigiosi studiosi di varie Università italiane, 
verificarne la disponibilità e nominare i moderatori delle tre sessioni, Ales-
sandro Angelini, Duccio Balestracci e Marina Gennari. La riuscita dell’i-
niziativa, che ha avuto il patrocinio di Ministero per i Beni e le Attività 
Culturali e per il Turismo (oggi Ministero della Cultura), Regione Toscana 
e Comune di Siena, è dovuta anche alla collaborazione dell’Archivio di Sta-
to di Siena, delle due Università cittadine, quella degli Studi e quella per 
Stranieri, ed al contributo di Società Bibliografica Toscana, Circolo degli 
Uniti e Banca Cras Credito Cooperativo Toscano – Siena (oggi BCC Ban-
ca Centro Toscana Umbria).

Scopo delle tre sessioni, svoltesi una per ciascuna sede accademica, era 
quello di offrire un quadro storico ed intellettuale della Toscana a cavallo 
fra Quattro e Cinquecento, ma anche e soprattutto di porre l’accento su 
un aspetto poco studiato, quello del legame fra Leonardo e la cultura se-
nese. Un legame mai approfondito in maniera particolareggiata, ma che è 
concreto e reale e, soprattutto, reciproco, perché, se sono indiscutibili le in-
fluenze leonardesche presenti in pittori quali il Sodoma e Domenico Bec-
cafumi, è altrettanto evidente quanto il genio di Vinci nella sua formazione 
sia debitore nei confronti non solo degli studi di architetti ed ingegneri 
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senesi, quali Francesco di Giorgio Martini – di cui Leonardo possedeva ed 
ha annotato di sua mano una copia del Trattato di architettura civile e mi-
litare (il codice Ashburnham 361 della Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze) – e Mariano di Jacopo, detto il Taccola, ma anche delle conoscen-
ze fusorie che si erano sviluppate a Siena. Fra l’altro è attestato un incontro 
fra Leonardo e Francesco di Giorgio; nel 1490 furono, infatti, chiamati 
entrambi, insieme ad Antonio Amadeo, a confrontarsi sul progetto del 
Duomo di Pavia, la cui costruzione era iniziata due anni prima.

Al momento di dare alle stampe questo volume è doveroso porgere un 
sentito ringraziamento a tutti coloro che si sono adoperati per il successo 
dell’iniziativa, in primis all’Arcirozzo Filippo Maria Tulli ed al Presidente 
dell’Accademia dei Fisiocritici Mauro Cresti, che erano in carica al mo-
mento della progettazione delle Giornate di Studio, quindi ai relatori ed ai 
moderatori ed infine al Comitato Organizzatore. 

Vogliamo sottolineare come questa iniziativa abbia rappresentato un 
momento importante nella vita culturale della nostra città, perché si è 
trattato di un evento per la prima volta voluto e organizzato da tutte e tre le 
storiche Accademie senesi. In quell’occasione avevamo formulato l’auspi-
cio che non rimanesse un caso isolato, ma che anche in seguito si verificas-
sero le condizioni per dar vita ad iniziative comuni, che affiancassero quelle 
proposte singolarmente da ciascuna nella programmazione delle proprie 
attività culturali. Nel 2021 sono state le celebrazioni per il VII centenario 
della morte di Dante Alighieri a fornire lo spunto per appuntamenti or-
ganizzati congiuntamente ed oggi, mentre scriviamo queste poche parole 
introduttive alla pubblicazione degli atti delle due Giornate di studio, le 
tre Accademie, sempre in collaborazione con l’Archivio di Stato, le due 
Università cittadine e la Società Bibliografica Toscana, stanno mettendo 
a punto i programmi per una comune celebrazione del terzo anniversario 
della morte di Girolamo Gigli.   

il presidente dei fisiocritici
Giuseppe Manganelli

l’arcirozzo
Alfredo Mandarini

l’archintronato
Roberto Barzanti
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Anna Guarducci, Leonardo Rombai*

La rappresentazione della Toscana 
nella cartografia di Leonardo da Vinci

Introduzione
I progressi di ordine geometrico e tecnico-
pittorico riguardanti la rappresentazione 
cartografica italiana, a cavallo tra Quattro e 
Cinquecento, si compendiano mirabilmente 
nella produzione di Leonardo da Vinci (1452-
1519), che – ammiratore del geografo antico 
Claudio Tolomeo – “fu, di fatto, anche un 
grande e originale cartografo”1. Leonardo si 
occupò, infatti, fin dai primi anni ’90, di pro-
blemi tecnico-scientifici generali (misure e di-
mensioni della Terra, proiezioni geografiche), 
per la redazione di mappamondi, globi e carte 
regionali, ma specialmente disegnò prodotti 
cartografici a grande e grandissima scala fun-
zionali a precisi progetti di territorio di ordine 
ingegneristico-architettonico, ossia trattando 
problemi idrografici, infrastrutturali e urbani-
stici. Benché egli non faccia uso di misurazioni 
geometriche sistematiche, la carta dell’Etruria 
territorialmente allargata e le altre carte di su-
bregioni toscane costruite per progetti idrau-
lici all’inizio del XVI secolo segnano un passo 
davvero gigante nella stessa nuova cartografia 
dei tempi rinascimentali2.

Leonardo seguì i meccanismi di formazione 
e di lavoro professionale di tanti ingegneri ar-
chitetti del Rinascimento, che si giovarono del 
necessario apprendistato teorico-pratico nelle 
botteghe degli artisti ingegneri già affermati e 
della frequentazione dei cenacoli umanistici o 
di esponenti di spicco del poliedrico ambiente 
del sapere tecnico-scientifico e artistico delle 
corti e città italiane del secondo Quattrocento 
e del primo Cinquecento. Dopo un lungo ap-
prendistato alla bottega fiorentina del Verroc-

chio, Leonardo elaborò i primi progetti tecnici 
(di ingegneria idraulica e di architettura civile 
e militare), che si correlano agli studi di forma-
zione teorica, mediante la frequentazione, a 
Firenze, di matematici come Paolo dal Pozzo 
Toscanelli (uno dei protagonisti della rinascita 
di Archimede nel Quattrocento), e come Luca 
Pacioli, che gli fu maestro più tardi alla corte 
del Moro a Milano3. “L’artista ingegnere del 
maturo Quattrocento è un personaggio social-
mente ben visibile e apprezzato, ricercato dai 
committenti più autorevoli e prestigiosi, pro-
fumatamente retribuito e spesso considerato 
come uno dei maggiori ornamenti delle corti 
[…]. Molti di loro – è il caso di Aristotele Fio-
ravanti, di Francesco di Giorgio, di Leonardo, 
del Filarete, di Fra Giocondo, di Giuliano da 
Sangallo e di altri – dovranno intraprendere 
frequenti ed estenuanti viaggi per eseguire le 
commesse affidate loro dai diversi Signori del-
la penisola e dalla monarchia francese. Com-
messe di natura diversa: dalla progettazione 
e costruzione di regge e palazzi, ponti, canali 
navigabili, dighe ecc., alla messa in opera di 
fortificazioni e di strumenti bellici, alla idea-
zione e realizzazione di acquedotti efficienti”. 
In quel tempo, “l’artista ingegnere chiede aiuto 
agli umanisti, per riuscire ad assimilare la cul-
tura classica, in particolare le fonti tecnico-
scientifiche”4: come i testi dell’ottica sia classica 
che medievale, un’azione “che svolse un ruolo 
fondamentale nell’affermazione della prospet-
tiva lineare, destinata a trasformare il concetto 
stesso di raffigurazione pittorica”. I maestri del-
la geometria greca, Euclide e Pitagora, consen-
tirono di acquisire “metodi rigorosi di calcolo 
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e di misurazione”5. Sono stati chiariti anche 
“i legami tra la prospettiva e l’abaco [che dal 
XIII secolo aveva assimilato i metodi derivati 
dalla trigonometria araba], le proiezioni car-
tografiche di Tolomeo, l’uso dell’astrolabio [e 
del quadrante] o una combinazione di tutte 
queste fonti insieme”6: che, con l’ottica, hanno 
determinato la fondazione della prospettiva ri-
nascimentale (intesa come metodo geometrico 
di costruzione prospettica per pianta e alzato) 
nei primi due o tre decenni del XV secolo, e 
che è stata codificata da Leon Battista Alberti 
intorno al 1435. Con ciò, si andava a teorizzare 
la “misurabilità dello spazio e la conseguente 
capacità dell’artista di renderlo metricamente 
leggibile nella sua trasposizione piana”, grazie 
anche all’uso di strumenti prospettici e topo-
grafici sempre più perfezionati: dal velo o gri-
glia ortogonale interposta tra l’occhio e l’og-
getto, e dal vetro o finestra o sportello fino al 
cerchio graduato con bussola incorporata7.

Ma di questi rappresentanti del sapere 
tecnico-artistico del XV secolo non sono co-
nosciute, o non restano, rappresentazioni car-
tografiche di città e territori, bensì soltanto 
schizzi e disegni particolari: a partire da quelli 
che il senese Mariano di Jacopo detto il Taccola 
– un modello per tutti gli operatori del tardo 
Quattrocento e del primo Cinquecento – de-
dica (nel codice De Machinis) all’idraulica, e in 
specie alla realizzazione di acquedotti8, oppure 
all’esecuzione di opere di bonifica nelle acqui-
trinose pianure maremmane, con particolare 
riguardo per la costruzione di una grande pe-
schiera a Pietra sul fiume Bruna (avviata nel 
1468 nell’alta pianura grossetana, per affranca-
re Siena dai costosi prodotti ittici provenienti 
dal Trasimeno). Analoga è la produzione del 
concittadino artista e ingegnere-architetto 
Francesco di Giorgio Martini, che si ispirò al 
Taccola, e che venne impegnato a più riprese 
come tecnico territoriale da Siena9. E’ da sotto-
lineare che pure Francesco di Giorgio fu assun-
to come modello da molti giovani architetti 

senesi e fiorentini, come Baldassarre Peruzzi, 
Pietro Cattaneo, Giuliano e Antonio il Giova-
ne da Sangallo e lo stesso Leonardo da Vinci, 
che lo conobbe a Milano e a Pavia nel 149010.

Taccola e Francesco di Giorgio – se non ci 
hanno lasciato vere e proprie rappresentazioni 
di città e territori – dedicarono grande cura al 
problema della misurazione di altezze, distan-
ze ed angoli con strumenti quali astrolabio, 
quadrante, archipenzolo e verga di Giacobbe, 
puntualmente descritti e disegnati nei loro 
trattati11.

La formazione di Leonardo cartografo
La passione per la cartografia richiese, di ne-
cessità, una formazione scientifica binaria da 
integrare con quella artistico-pittorica già pos-
seduta, grazie al praticantato svolto presso il 
Verrocchio: da una parte, le scienze della mi-
sura (la matematica e la geometria con cogni-
zioni di astronomia) e, dall’altra, le cognizio-
ni geografiche fondamentali, che derivavano 
dalla Geografia matematica di Tolomeo e dalla 
Geografia storico-descrittiva di Strabone. Le 
competenze cartografiche di Leonardo “matu-
reranno gradualmente negli anni, dopo gli ac-
curati studi di trigonometria euclidea condotti 
sotto la guida di Luca Pacioli, pur avendo fin 
da giovane acquisito e padroneggiato con coe-
renza la prospettiva brunelleschiana e rivelato, 
come testimonia Giorgio Vasari (1568), di es-
sere abilissimo nel disegno, dove non solo eserci-
tò una professione, ma tutte quelle ove il disegno 
vi interveniva, in quanto elemento di raccordo 
esclusivo tra arte, scienza e tecnica”12. Leonar-
do aveva pure seguito “gli insegnamenti di Pao-
lo dal Pozzo Toscanelli13 che, tornato a Firenze 
dall’Università di Padova, aveva iniziato allo 
studio di Euclide e della matematica Niccolò 
Cusano e Filippo Brunelleschi”; ma è certo che 
Leonardo molto si avvantaggiò “nello studio 
appassionato della Cosmographia di Tolomeo e 
degli Elementi di Euclide”, specialmente dopo 
l’incontro a Milano coll’umanista matematico 

fiorentino Luca Pacioli (1496)14. “Leggendo e 
commentando, sotto la guida dell’amico e ma-
estro, gli Elementi di Euclide (III sec. a. C.) ac-
quisì quelle conoscenze geometriche che risul-
tarono determinanti anche per la sua attività di 
ingegnere e cartografo”15. Grazie a Tolomeo e 
a Euclide, il genio vinciano riuscì a trasformare 
le schematiche, goffe e approssimative configu-
razioni geografiche delle mappe medievali in 
potenti strumenti di conoscenza.

La formazione di Leonardo, oltre che sui 
testi geografici e geometrici, si basò anche sulle 
opere moderne dei viaggiatori. Per Leonardo, 
“le terre emerse sembrano estendersi e occupare 
quasi tutta la circonferenza terrestre16. I viaggi 
del fiorentino Amerigo Vespucci avevano chia-
rito che le terre scoperte da Colombo erano in 
realtà un continente sconosciuto e che quindi 
l’estensione delle terre emerse, con una loro 
presenza anche negli antipodi o emisfero meri-
dionale, era maggiore di quanto supposto dagli 
autori medievali. E’ possibile che Leonardo sia 
venuto a conoscenza di questa scoperta? C’è da 
rispondere affermativamente, in considerazio-
ne delle lettere manoscritte che Vespucci diret-
tamente inviò a Firenze nel 1501-1502 e della 
pubblicazione delle due operette vespucciane 
Mundus novus e Lettera al Soderini (1503-
1504), tanto più che il Codice Leicester venne 
compilato in quegli anni. E’ stato peraltro già 
ipotizzato che un passo di Leonardo sul can-
nibalismo attribuito agli abitanti delle Canarie 
possa essere basato sulle lettere di Amerigo17.

Anche Leonardo, almeno nel 1504, pos-
sedeva un suo mappamondo, che imprestò 
all’amico Giovanni Benci18, che egli aggiornò 
e perfezionò dal modello tolemaico “sulla scia 
delle nuove conoscenze cartografiche”. Egli cita 
più volte Tolomeo e conobbe almeno le edi-
zioni di Ulm del 1482 e di Roma del 149019. 
Impiegò i termini di latitudine e longitudine, 
descritte dall’Alessandrino come coordina-
te sferiche nel primo libro del suo trattato20. 
“Nell’ultima parte del primo soggiorno mila-

nese, proprio ispirandosi alle carte tolemaiche, 
Leonardo aveva realizzato (c. 1496) uno schiz-
zo della carta geografica dell’Europa, dove l’I-
talia, indicata a lettere cubitali, sembra ancora 
vista come il centro economico e culturale del 
mondo mediterraneo”, e di ogni piccola regio-
ne indica il toponimo21. Se il mappamondo 
con le quattro parti del mondo conservato nel-
le carte di Windsor, che contiene il nome Ame-
rica, è stato attribuito, con ragione, all’allievo 
Francesco Melzi e datato 1512-15, non è però 
da dimenticare che, in un foglio databile 1515 
del CA (757r), Leonardo disegna “uno schizzo 
che mostra il modo come i quattro settori di 
ciascun emisfero vengano predisposti per rive-
stire la superficie del globo terrestre secondo 
un tradizionale procedimento geometrico, ab-
bastanza approssimativo, col quale sviluppare 
in piano la superficie di una sfera, un problema 
che affascinava Leonardo proprio nel giro di 
quegli anni, come mostrano molte pagine del 
suo Ms. G di Parigi”22. E, ancora, gli schemi 
cosmografici costituiscono una serie di dise-
gni destinati alla composizione di “un trattato 
intitolato De Cielo e Mundo che non fu mai 
portato a compimento”23: in questi, il Maestro 
lasciò tracce delle sue idee riguardanti la Terra, 
la Luna, il Sole e altri corpi celesti24.

Il disegno, e più in generale la pittura, è per 
Leonardo mezzo comunicativo d’eccellenza e 
al tempo stesso strumento di indagine cono-
scitiva, attraverso il quale l’uomo amplia l’o-
rizzonte del proprio sapere. Fin da giovane egli 
aveva rivelato di essere abilissimo nel disegno, 
come testimonia Giorgio Vasari (1568), dove 
non solo esercitò una professione, ma tutte quelle 
ove il disegno vi interveniva, in quanto elemen-
to di raccordo esclusivo tra arte, scienza e tec-
nica”. Di questa straordinaria abilità è prodot-
to eloquente la veduta della Valdinievole dal 
Montalbano, disegnata nel 147325: una figura 
che, per certi aspetti, anticipa l’altrettanto stra-
ordinaria capacità di rilevamento topografico 
e di restituzione cartografica culminata ai pri-
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mi del nuovo secolo nella grande mappa della 
Toscana ed Italia centrale. In sintesi, il disegno 
rappresenta in primo piano, a sinistra, un paese 
fortificato adagiato su una sommità collinare; 
al centro, un alto dirupo di rocce stratificate 
con una caduta o cascata d’acqua; sulla destra; 
al di là di una vallecola, si erge una collina dalla 
tipica conformazione conica (sulla cui som-
mità svetta un castello turrito); in vicinanza e 
a distanza, altri rilievi contornano, dall’alto, 
un’ampia pianura che, in parte, appare allagata 
e solcata da due imbarcazioni e, in parte, con-
trassegnata dal parcellare agrario su base geo-
metrica quadrata, con rari insediamenti e con 
alberature e addirittura con bestiame al pasco-
lo. Altre colline e montagne di varia altitudine 
sono raffigurate nello sfondo più lontano, a de-
stra e anche a sinistra, sempre oltre la pianura.

La cartografia e il metodo cartografico 
di Leonardo
Le rappresentazioni spaziali di Leonardo con-
sistono in modelli che non sono sempre do-
tati di quei requisiti di analogia geometrica, 
caratteristici delle carte dei secoli successivi. 
Pur tuttavia, alcuni di essi offrono ancora oggi 
un potente strumento di analisi e un efficace 
mezzo per la comprensione dei fenomeni ge-
ografici rappresentati. Questi modelli possono 
essere distinti in carte derivate, carte rilevate o 
semplici schizzi o brogliacci di campagna, ov-
viamente costruiti seguendo procedimenti di 
elaborazione differenti. 

Nel caso delle poche carte derivate realizza-
te da Leonardo26, si nota che il processo di co-
struzione del canovaccio seguiva regole concet-
tualmente non molto dissimili da quelle ancora 
oggi in uso in ambito cartografico, con riduzio-
ni, generalizzazioni e selezione dei particolari 
da riprodurre. Una netta distinzione si eviden-
zia però nelle modalità espressive dei disegni le-
onardiani, che non si limitano mai alla semplice 
imitazione di un modello, ma gli conferiscono 
sempre un valore aggiunto, ne reinterpreta-

no le forme e i colori, in piena coerenza con i 
presupposti teorici del disegno e della pittura, 
espressi dal Maestro nel suo Libro di Pittura. 
Nel caso invece degli schizzi topografici e delle 
carte vere e proprie, la costruzione cartografica 
parte dall’effettuazione di ricognizioni dirette 
del territorio da rappresentare, abbinate alla re-
dazione di disegni dal vero, e dall’esecuzione di 
misure di angoli e distanze, che determinano i 
rapporti geometrici tra le parti della composi-
zione. In questa ampia categoria di disegni van-
no però distinti gli schizzi vergati velocemente, 
quasi a fissare per un attimo una caratteristica di 
un sito o di un corpo idrico da studiare successi-
vamente, gli eidotipi, veri e propri disegni topo-
grafici, accompagnati da note toponomastiche, 
misure e scorci prospettici di determinati parti-
colari, e infine le carte vere e proprie, portate a 
conclusione in tutte le loro forme27.

La costruzione di tali tipi di carte avviene 
fissando preliminarmente alcuni punti salienti 
sul piano del disegno, avendo cura di rispettar-
ne le mutue posizioni, corrispondenti a parti 
significative del territorio oggetto di restitu-
zione grafica. Il disegno topografico vero e pro-
prio viene redatto dal Maestro applicando uno 
dei suoi principali precetti del Libro di Pittura: 
“scorta sulle sommità e in su’ lati dei colli le fi-
gure di ter[r]eni e le sue divisioni e nelle cose 
volte a te, fale in propria forma”28, con il quale 
viene sostanziato il processo imitativo, tipico 
del pittore, che a volte si serve di strumenti 
prospettografici, come il velo albertiano, altre 
effettua “a oc[c]hio” le sue misure, avendo cura 
di rispettare le linee direttrici della composi-
zione generale. L’esito di tali elaborazioni pro-
duce modelli che, partendo da forme diagram-
matiche dello spazio geografico, sono in grado 
di restituire le peculiarità dei territori rappre-
sentati, pur se non consentono di eseguire su di 
essi misure indirette di distanze, angoli e aree.

Al di là delle finalità reali delle realizzazioni 
cartografiche, la chiave interpretativa è certa-
mente riposta nella specificità del loro contenu-

to informativo, che risulta rivolto in prevalenza 
alla registrazione delle caratteristiche generali 
del sito descritto, con particolare attenzione 
per le opere dell’uomo, per l’orografia e l’idro-
grafia, a seconda che il documento dovesse dare 
risposte alle varie esigenze di individuazione dei 
bacini idrici e di comprensione delle dinamiche 
fluviali di un dato territorio, o alle esigenze bel-
liche per la pianificazione di battaglie. 

L’applicazione sistematica dello sfumo e 
l’uso sapiente del colore caratterizzano l’ope-
rato cartografico leonardiano, concorrendo a 
dare al disegno topografico una forza espressiva 
nuova. I contenuti delle mappe assumono for-
me più esplicite sul piano del significato. Nel 
caso della sopra citata carta dell’Italia centrale, 
che Leonardo deriva, modifica e reinterpreta in 
modo assolutamente originale dal modello del 
fiorentino Pietro del Massaio del 1459-7229, 
l’uso del colore a toni degradanti, dal marrone 
scuro a quello chiaro, pur senza una specifica-
zione metrica delle variazioni dei dislivelli, mo-
stra con un’efficacia unica le variazioni di quo-
ta, dalla montagna alla pianura, introducendo 
in cartografia l’idea ispiratrice di quella tecnica 
di descrizione orografica a tinte ipsometriche 
che, ancora oggi, è impiegata nella redazione 
di carte a piccola e piccolissima scala e nelle 
tavole degli atlanti geografici di tutto il mon-
do. La soluzione adottata introduce, infatti, il 
concetto di “più scuro, più alto”, che rispetto ai 
mari e all’idrografia in generale assume invece 
il significato di inverso di “più scuro, più pro-
fondo”, come chiaramente esprime la colora-
zione dell’area paludosa della Chiana30, dove la 
scarsa profondità delle acque stagnanti è deli-
neata con i toni del celeste, mentre il letto della 
Chiana, con la sua maggiore portata idrica, è 
evidenziato con un azzurro più carico, proprio 
a significarne la maggiore profondità.

É nella differenziazione nella descrizione 
dei fenomeni che Leonardo esprime tutta la 
sua perizia di pittore e le sue conoscenze scien-
tifiche, introducendo nella cartografia il nuovo 

ed efficace metodo di delineazione delle masse 
orografiche. Nelle sue mappe, la forma delle 
colline e delle montagne supera la troppo ge-
nerica rappresentazione a macchia di colore 
dei precedenti “dipintori di carte”, per assume-
re una specificità senza precedenti nella storia 
della cartografia. Una semplice occhiata alla 
Carta della Valdichiana31 mostra come la de-
scrizione imitativa delle forme e delle dimen-
sioni e l’introduzione della tecnica del lumeg-
giamento delle masse orografiche porti a dei 
risultati espressivi nuovi, rendendo colline e 
montagne non più oggetti sommari e generici, 
ma restituendo ad esse una più corretta dimen-
sione spaziale e il ruolo di elementi ordinatori 
dei reticoli idrografici di un dato territorio.

Un altro importante precetto del suo Libro 
di Pittura spiega le ragioni di questa innovazio-
ne cartografica, chiarendo che compito preci-
puo del pittore “è fare ch’una superficie piana 
si dimostri corpo rilevato e spiccato da esso pia-
no; e quello ch’in tale arte più eccede gli altri, 
quello merita maggior laude, e questa tale in-
vestigazione, anzi corona di tale sciencia, nasce 
da l’ombre e lumi, o vuoi dire chiaro e scuro. 
Adonque chi fugge l’ombra fugge la gloria de 
l’arte apresso alli nobili ingegni, e l’acquista 
presso l’ignorante vulgo, li quali nulla deside-
rano nelle pitture altro che bellezza di colori, 
dimenticando al tutto la bellezza e maraviglia 
del dimostrare di rilievo la cosa piana”32. Grazie 
all’introduzione dello sfumo, Leonardo confe-
risce al disegno topografico tridimensionalità, 
affrancando l’immagine del territorio dalla bi-
dimensionalità del materiale scrittorio, perché 
“di molta maggiore investigazzione e speculaz-
zione sono l’ombre nella pittura che li suoi li-
neamenti; e la prova di questo s’insegna che li 
lineamenti si possono lucidare con veli, o vetri 
piani interposti infra l’occhio e la cosa che si 
debbe lucidare; ma l’ombre non sono compre-
se da tale regola, per la insensibilità delli loro 
termini, li quali il più delle volte sono confusi, 
come si dimostra nel libro de ombra e lume”33.



3736

anna guarducci, leonardo rombai la rappresentazione della toscana 
nella cartografia di leonardo da vinci

Da notare che in alcuni disegni leonardiani, 
come la Vista della Valdichiana34 (o quelli di 
Imola e Cesena) si trovano le tracce della regi-
strazione sporadica o sistematica di coordinate 
polari di oggetti territoriali di interesse. La de-
terminazione di posizione, basata su un azimut 
magnetico e una distanza da una origine pre-
definita, viene impiegata da Leonardo sia nella 
definizione di elementi strutturali di una map-
pa, come nei primi due casi citati, quali linee di 
riferimento per la costruzione del modello, sia 
nella delineazione delle singole parti di un cen-
tro abitato, come nel caso degli isolati edilizi del 
centro di Imola o del perimetro delle mura di 
Cesena, dove il metodo delle coordinate polari 
si trasforma, per la sistematicità della sua appli-
cazione, in progressione lungo un dato tragitto, 
in “metodo del camminamento”, finalizzato alla 
determinazione di una poligonale chiusa35.

La cartografia applicata di Leonardo 
da Vinci: uno strumento per il potere
La maggior parte della produzione cartogra-
fica di Leonardo si correla all’attività tecnica 
svolta direttamente per il potere politico, o 
quanto meno volontaristicamente in funzione 
degli interessi del potere, soprattutto da quan-
do fu, prima, al servizio di Ludovico il Moro 
(1482-99)36, come ingegnere idraulico e come 
architetto civile e militare, e poi di Cesare Bor-
gia, tra l’estate 1502 e la primavera 1503, come 
“architecto et ingegnere generale”. Al riguardo, 
il Valentino gli aveva rilasciato una patente per-
ché il Nostro potesse avere da “per tutto passo 
libero [...] et lassarli passare, mesurare et bene 
extimare quanto vorrà”37.

Paolo Galluzzi sottolinea le funzioni appli-
cative delle sue produzioni, ovvero “la straordi-
naria complessità delle sue affascinanti raffigu-
razioni cartografiche di vasti bacini territoriali 
della Toscana e dell’Italia centrale”, evidenzian-
done la funzione di “master plan al servizio di 
progetti di ambizione o scala inaudite per il 
tempo”, come “il progetto di canalizzazione 

che concepì per rendere navigabile l’Arno da 
Firenze al mare; un progetto per realizzare il 
quale sarebbero stati necessari macrointerventi 
non solo nel bacino del fiume a valle della Città 
del Giglio, ma anche colossali opere di bonifi-
ca, come quella della Val di Chiana”38.

Il percorso che Leonardo compì nello stu-
dio dell’elemento acqua fu talmente rilevante 
da assumere un carattere pervasivo nei suoi 
lavori anche cartografici: “Wather obsessed 
Leonardo throughout his life”39, portandolo, 
in un primo momento, ad assimilare o corsi 
idrici del pianeta al sistema circolatorio degli 
esseri animali, per poi giungere a una più ma-
tura consapevolezza del reale ciclo dell’acqua, 
con lo studio dell’evaporazione40. Anche a 
questo proposito, Filippo Camerota sottolinea 
“la qualità descrittiva” della cartografia leonar-
diana, con l’acqua che “è senza dubbio il prin-
cipale oggetto della rappresentazione”: “come 
vene ramificate tra le masse muscolari, i corsi 
d’acqua solcano i monti e modellano le valli, 
alimentano i laghi e attraversano le pianure ir-
rorando costantemente la ‘pelle’ della Terra”41.

Già nel 1494, Leonardo aveva attentamente 
descritto, a Vigevano, 

una scala d’acqua per effettuare una col-
mata di terreni paludosi”, dalla quale si era 
ricavata una grande estensione di praterie. 
Egli, “quindi, ancor prima di Evangelista 
Torricelli, conosceva perfettamente la tec-
nica delle colmate, impostata […] sull’in-
nalzamento dei terreni, in quanto le acque 
torbide, trasportate dai fiumi e dai torrenti 
dei monti circostanti, avrebbero consentito, 
attraverso un preciso coordinamento di in-
terventi, il risanamento di un’intera area 
geografica, come poi l’artista avrebbe previ-
sto per la bonifica delle Paludi Pontine.

Da qui, la grande importanza delle acque, sa-
pientemente guidate dall’ingegno dell’uomo42.

In effetti, le cartografie leonardiane – quasi 

tutte disegnate tra il 1502 e il 1504 in qualità 
di ingegnere militare, prima di Cesare Borgia e 
poi della Repubblica fiorentina – “sono map-
pe idrografiche che mostrano un’evidente in-
tenzionalità progettuale sulla regimazione dei 
fiumi nelle grandi pianure della regione, met-
tendo in luce uno dei maggiori ‘giovamenti’ 
della scienza delle acque: il controllo del siste-
ma idrico territoriale a scopi civili e militari”43.

E in tale veste assolse al compito – proprio 
nell’estate 1502 – di ispezionare le fortezze di 
Piombino e Populonia e la pianura della bassa 
Val di Cornia. Da tale compito, o più proba-
bilmente dal lavoro svolto due anni dopo per 
il principe Jacopo VI Appiani, al fine di raffor-
zare le difese costiere, e specialmente la cerchia 
muraria della città, scaturì la figura con un pia-
no di prosciugamento del padule di Piombino 
nel 1504, mediante un grande canale addutto-
re di forma quasi circolare e una rete di canali 
minori44.

Sempre nell’estate del 1502, Leonardo si 
trasferì prima nell’area del lago Trasimeno, 
onde provvedere allo studio, e forse al restauro, 
dell’emissario che era stato chiuso negli anni 
’20 del XV secolo da Braccio Fortebraccio da 
Montone e alla regimazione di quel territorio, 
e poi nell’Aretino, ove rilevò la raffigurazione 
paesaggistica a inchiostro della Valdichiana 
settentrionale45. Il vecchio canale Trasimeno-
Valdichiana doveva portare le acque lacustri, 
attraverso le colline cortonesi, all’incirca dove 
attualmente scorre il torrente Mucchia, per poi 
gettarsi nel Lago di Brolio, che si spinge fin sot-
to il rilievo su cui insiste Montecchio Vesponi. 

Nella carta generale dell’Etruria allargata 
all’Italia centrale, “a lato del percorso l’artista, 
in scrittura speculare, aveva accuratamente ap-
puntato: Trasumeno f. Braccio da Montona lo 
chiuse ond’è mancato”46. Nella mappa “è indi-
cato un canale in secca che un tempo collegava 
il Lago di Perugia (il Trasimeno) con le Chiane 
d’Arezzo (la Valdichiana) e che Leonardo ci in-
forma essere stato chiuso da Andrea Fortebrac-

ci, signore di Perugia, presumibilmente per li-
mitare i periodici allagamenti delle Chiane”47. 
Lo stesso canale è raffigurato con speciale evi-
denza anche nella mappa della Valdichiana48, 
“anche questa redatta presumibilmente per 
Cesare Borgia, tra l’autunno del 1502 e la pri-
mavera del 1503”, come dimostra il fatto che “i 
toponimi sono scritti da sinistra a destra, segno 
che la mappa fu disegnata per essere esamina-
ta da altri”, certamente per finalità di progetti 
territoriali. 

A questa valle si riferiscono, infatti, la map-
pa particolarmente accurata del territorio tra 
Castiglion Fiorentino e Montecchio, e la stra-
ordinaria carta generale chianina e dei territo-
ri contermini costruita in prospettiva aerea49. 
Starnazzi sostiene la probabilità che quest’ul-
tima grande e innovativa rappresentazione car-
tografica sia stata “inizialmente realizzata per 
scopi politico-militari” e solo “successivamente 
utilizzata per illustrare il progetto di regima-
zione delle acque dell’Arno”, anche in funzione 
della navigazione interna. 

E’ evidente che la bonifica doveva allargarsi 
dal territorio chianino della Toscana a quello 
del Perugino lungo il Tevere, come dimostra 
la presenza, nella mappa della Valdichiana, del 
canale costruito come nuovo emissario del Tra-
simeno, per fare defluire le acque di piena del 
lago verso il Tevere, con tanto di chiusura del 
canale Trasimeno-Chiane sopra considerato. 
L’emissario sotterraneo, dal lago, arrivava alla 
piana di Magione-Cava. Realizzato da Brac-
cio Fortebraccio da Montone nel 1421-22, in 
vicinanza di una ormai ostruita galleria di età 
etrusco-romana, il canale venne restaurato nel 
1490. All’inizio del 1503, Leonardo traccia il 
percorso del nuovo canale “fino al Tevere, alla 
cui confluenza indica con precisione la sua fun-
zione di scolmatore: ‘qui sbocca il lago’. Que-
sta nota, in aggiunta all’oggettiva differenza 
di quota tra il lago e il Tevere, che qui è assai 
più basso, esclude l’ipotesi che Leonardo ab-
bia meditato di portare le acque del Tevere nel 
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Trasimeno per creare alle Chiane un bacino di 
compensazione atto ad alimentare l’Arno nei 
mesi estivi. E’ possibile invece che a quello sco-
po abbia meditato di riaprire l’emissario set-
tentrionale chiuso da Braccio di Montone”50.

Osserviamo anche un un’altra figura, il di-
segno della Val di Chiana: nella parte verso 
Arezzo, “la Val di Chiana è direttamente osser-
vata dall’alto, tra la città di Arezzo e il ponte a 
Valiano, nel gioco di una prospettiva aerea che 
consente all’artista di cogliere i dettagli più si-
gnificativi” di tale territorio, con i centri abita-
ti, le strade, i ponti, la palude e i fiumi e canali. 
La stessa orografia con sfumo a grafite gode di 
una efficace raffigurazione plastica, per il sus-
seguirsi ininterrotto dei monti di Castiglion 
Fiorentino e di Cortona, raggruppati a barriera 
fino all’abbraccio collinare con lo specchio del 
Trasimeno”. A nord, il canale “si dirige a mean-
dro verso l’Arno che, vibrante come un colpo 
di frusta, scivola via oltre il ponte di Buriano e 
il castello di Quarata”. Compaiono i toponimi 
arezzo, quarrata, el brolio colle, ponte a vaglia-
no, foiano, lucignano, cesa, marciano51. 

Riguardo all’Aretino, Starnazzi ha il merito 
di aver posto l’accento sul metodo di lavoro di-
retto sul terreno. L’accuratezza dei rilevamenti 
è dimostrata anche dall’indicazione delle di-
stanze stradali e lineari dei vari centri abitati 
della vallata chianina, oltre che dall’osservazio-
ne minuta degli specifici panorami morfologici 
e antropici valdarnesi, che fanno da sfondo ai 
capolavori pittorici della Gioconda, della Vergi-
ne delle rocce e della Sant’Anna, e che eviden-
ziano “la compenetrazione tra realtà artistica e 
realtà naturalistica”, fra arte e scienza di rappre-
sentazione. Ugualmente nota – sia pure per via 
indiretta – è anche la cura con cui Leonardo 
lavorò sulle fonti cartografiche allora disponi-
bili52.

La sopra citata mappa della Valdichiana “è 
una pseudo veduta a volo d’uccello che com-
bina misure planimetriche – in buona parte 
compresse per suggerire una veduta prospettica 

– con rappresentazioni in alzato di città, castel-
li e rilievi montuosi. Il territorio rappresentato 
si estende da Arezzo a Perugia e da Volterra al 
Lago di Bolsena, includendo anche un breve 
tratto di costa tirrenica. Numerosi toponimi 
permettono di individuare duecentocinquan-
taquattro luoghi geografici, tra città, castelli e 
fiumi, ma il principale oggetto della rappresen-
tazione è senza dubbio la grande palude della 
Valdichiana, una distesa acquitrinosa che da 
circa tre secoli affliggeva le popolazioni locali 
con aria insalubre. La palude, campita in az-
zurro chiaro, è attraversata longitudinalmente 
dai due principali corsi d’acqua che causavano 
l’allagamento della valle: evidenziati in azzurro 
più scuro, i due canali, un tempo uniti e navi-
gabili, scorrevano nel letto dell’antico fiume 
Clanis che in epoca romana collegava l’Arno 
al Tevere facendo della Valdichiana il granaio 
di Roma. L’abbandono della valle nel perio-
do delle invasioni barbariche aveva causato 
un accumulo di sedimi tale da produrre un 
innalzamento del terreno sufficiente a spezza-
re il Clanis in due rami separati. Il ramo a sud 
di Foiano continuò a scorrere verso il Tevere, 
alimentato dagli affluenti dei colli senesi; quel-
lo a nord, invece, alimentato dagli affluenti 
appenninici, subì un’inversione di deflusso 
che lo trasformò in un tributario dell’Arno”53. 
Questa particolare situazione idrografica e 
orografica “è rappresentata da Leonardo con 
precisione ‘anatomica’. Ben visibili sono anche 
i ponti e le chiuse che nel tempo favorirono il 
parziale sfruttamento produttivo della grande 
distesa d’acqua”, come dimostrano i mulini del 
grande sbarramento prossimo all’Arno detto 
Chiusa dei Monaci, di proprietà della badia di 
Santa Flora e Lucilla. Anche a sud, “il Muro 
grosso costruito dagli orvietani verso il 1055 
per allagare la valle a scopi bellici fu poi sfrut-
tato per creare un serbatoio idrico a favore del 
mulino di Ficulle. Il problema della palude si 
presentava nell’ampia zona centrale, dove le 
acque stagnanti producevano miasmi e mala-

ria, impedendo lo sfruttamento economico di 
un territorio potenzialmente ricchissimo. E’ 
intorno a queste problematiche che la mappa 
di Leonardo doveva servire a ragionare”. Se le 
intenzioni del Valentino erano quelle di trar-
re ricchezza da un territorio potenzialmente 
produttivo, Leonardo sembra aver elaborato 
un più articolato sistema idrico regionale che 
univa le grandi valli della Toscana al fine di ga-
rantire la sostenibilità del grande progetto di 
trasformazione dell’Arno in un canale naviga-
bile: Facciasi alle Chiane di Arezzo tali cateratte 
che mancando acqua la state in Arno il canale 
non rimanga arido”54. “L’attenzione riservata 
alla descrizione delle reali proporzioni delle 
strade, distinte nella loro importanza dal volu-
me di transito, e poi la definizione dettagliata 
con precise misure dei ponti, dei borghi, delle 
città, indicano che tali mappe dovevano ini-
zialmente assolvere al compito dell’osservatore 
militare, attento ad ispezionare il territorio e a 
spadroneggiare, con la diretta osservazione, la 
regione di cui aveva offerto una straordinaria 
ed efficace visualizzazione, redatta con capien-
te commistione di arte e scienza”55.

L’attenzione per l’osservazione diretta del 
paesaggio toscano è del resto dimostrata da al-
cuni disegni vedutistici di ambienti collinari 
dell’area fiorentina, “tutti cronologicamente 
attribuibili al 1503”, che recano “operazioni 
geometrico-matematiche”, e sono “complemen-
tari ai suoi progetti idraulici, dove si rendeva 
necessaria la conoscenza, a distanza, del profilo 
altimetrico del territorio, gli angoli e le distanze 
lineari definibili con calcoli e operazioni realiz-
zate con l’impiego del quadrante, dell’archipen-
dolo, del filo a piombo, del goniometro nonché 
della bussola” e dell’astrolabio56. Dello stesso 
periodo sono anche il disegno a penna dell’al-
ta valle del Casentino, fatto per chiare esigenze 
di natura militare, che esprime con precisione 
“l’inquadramento della rete idrografica”57.

Con la grande carta idrografica dell’E-
truria allargata alle regioni vicine, alla scala 

1:500.000 circa, Leonardo dimostra di ci-
mentarsi in opere cartografiche di rilevan-
te impegno, perfezionando vistosamente la 
rappresentazione corografica, resa da Pietro 
del Massaio qualche decennio prima, dell’E-
truria tra l’Adriatico, l’Appennino e il Teve-
re58. Anche questa carta generale sembra da 
mettere in relazione con l’ufficio di ingegne-
re militare svolto nel 1502-1503 per Cesare 
Borgia, che proprio allora stava cercando “di 
creare un unico grande stato affacciato sui 
due mari”, non solo il Tirreno ma anche l’A-
driatico con Romagna e Marche, non a caso 
rappresentati nella corografia59. Come già 
enunciato, la base di questa rappresentazio-
ne è chiaramente costituita dalla corografia 
umanistica, disegnata tra 1459, 1469 e 1472 
dal pittore cartografo fiorentino del Massa-
io, con altre tavole moderne, nei tre codici 
della Geografia di Tolomeo oggi esistenti e in 
altri poi perduti. Leonardo però aggiornò i 
dati a sua disposizione con molteplici sopral-
luoghi e rilievi topografici, pur apparendo 
chiaro che questa corografia non è un pro-
dotto finito. La scrittura a specchio indica 
che rappresenta ancora una fase di studio, 
come il corrispondente disegno del Codice 
Atlantico60, che mostra in pulito soltanto la 
distribuzione dei fiumi e dei laghi, rivelan-
do limpidamente la predominanza del tema 
idrografico, anche nei toponimi (circa 150 
idronimi e una cinquantina di nomi di inse-
diamenti umani e altre località). 

Varie mappe sono dedicate al progettato ca-
nale navigabile da Firenze al mare per Pistoia e 
la Valdinievole. Il Canale di Firenze è “un pro-
getto colossale che Leonardo traccia in maniera 
sintetica nel foglio 127 r-v del Codice Atlantico, 
del quale si parlava già in epoca tardo-medievale 
e che, scrive Vasari, aveva affascinato Leonardo 
fin da giovane. Il suo progetto prevedeva una 
cassa di espansione in Valdichiana e un canale 
artificiale che avrebbe consentito alla città di 
Firenze un accesso diretto al mare passando da 
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Prato, Pistoia e Valdinievole, per poi infine diri-
gersi verso Livorno. Percorso che poteva essere 
realizzato senza bisogno di conche di naviga-
zione, riducendo quindi i costi di costruzione e 
di successiva gestione di un’opera che gli pareva 
ormai di essere in grado di proporre concreta-
mente”, ovviamente a spese di chi poteva mag-
giormente beneficiarne, la potente Arte della 
Lana, che “avrebbe potuto altresì contare sulla 
riscossione di dazi e pedaggi”61. Questo proget-
to risale al 1503-1504, quando Leonardo aveva 
maturato un’esperienza più che decennale che 
culmina sulle consulenze per la realizzazione 
del porto Canale di Cesenatico62 e nell’incarico 
come ingegnere militare per Cesare Borgia tra 
1502 e 1503.

Il progetto di canale navigabile da Firenze 
alla Valdinievole e al Valdarno di Sotto è rap-
presentato nella figura in bozza e nella versione 
finale, entrambe del 1503, e nella mappa del 
Valdarno tra Firenze e Pisa, sempre dello stesso 
anno63.

Quest’ultima presenta anche – nell’area di 
Cascina-Fornacette – delle linee a penna che 
sembrano riferibili al progetto di costruzione 
di una diga sull’Arno e di deviazione delle sue 
acque verso il padule di Stagno e Livorno (cui 
Leonardo lavorò tra le estati 1503 e 1504), per 
costringere Pisa assediata alla resa, così come 
deciso dal governo fiorentino. Tale progetto è 
meglio evidenziato nella mappa del Valdarno 
Pisano – contenuta nello stesso codice di Ma-
drid alle cc. 52v-53r – mediante la scritta “rot-
ta d’Arno”, che sta evidentemente a segnalare il 
luogo della deviazione del fiume64. Tale map-
pa, come quella della Toscana occidentale fra 
Lucca e Campiglia o del Contado Pisano65, e 
ovviamente quella ancora più rifinita della Val-
dichiana – non limita la sua attenzione all’i-
drografia e all’orografia resa con lo sfumo, ma 
documenta anche il sistema degli insediamenti 
(parecchie decine) e della viabilità principale. 

In definitiva, in tutte queste mappe, la raffi-
natezza del disegno e la rappresentazione oro-

grafica a sfumo determinano un suggestivo e 
moderno effetto plastico: le figure segnano un 
passo davvero gigante nella stessa nuova carto-
grafia dei tempi rinascimentali66.

Al suo ritorno a Firenze nel 1503 risalgo-
no pure diversi disegni del Codice Leicester 
che ritraggono precisi punti del tratto urbano 
dell’Arno67. 

Particolarmente suggestive appaiono “le 
raffigurazioni del corso dell’Arno nel tratto 
che attraversa Firenze, con puntuale indicazio-
ne dei ponti che collegavano le due sponde”68: 
si tratta delle mappe d’impianto planimetrico 
del corso dell’Arno subito a monte, fra i torren-
ti Mensola e Africo, e subito a valle, fra il tor-
rente Mugnone e le Cascine di Firenze. Nello 
stesso codice, esiste pure una pianta schematica 
di Firenze del 1515, con progetti di raddrizza-
mento dell’Arno ad ovest, subito fuori le mura 
e la porta Pisana69. 

“A questo periodo risale infatti l’incarico 
di consulenza conferitogli dalla magistratura 
fiorentina per stabilire quale fosse il modo mi-
gliore di deviare il fiume dal suo alveo a mon-
te della nemica Pisa; il progetto, la cosiddetta 
‘rotta dell’Arno’, che si confidava risolutivo per 
la resa della città rivale”, ma che ebbe però esi-
to fallimentare. “Dei fogli relativi a tutti que-
sti progetti, quelli dedicati alla canalizzazione 
dell’Arno, che Leonardo sviluppò in forma 
approfondita dopo il suo rientro a Firenze, 
costituiscono lo studio più esteso e accurato. 
Qui sono descritte in modo estremamente 
articolato e complesso varie tecniche di scavo 
dei canali ed è attentamente studiato il percor-
so del canale, ivi incluse alcune ipotesi di rias-
setto urbano dell’alveo del fiume per mezzo 
di palificate, pescaie e gore per alimentazione 
di mulini e opifici”70. Pur mancando precisa 
documentazione di committenza professio-
nale, “alla luce di quanto al f. 76v del Codice 
di Madrid II, anch’esso risalente al medesimo 
periodo, non è da escludere che Leonardo 
possa essere stato invitato ad approfondire la 

fattibilità dell’opera. In questo foglio infatti 
egli raffina una parte dell’idea originariamente 
tracciata nel f. 127r del Codice Atlantico e che 
potrebbe aver riconsiderato proprio in questo 
periodo”, con indicazione del “Canale di Pisto-
ia” che avrebbe dovuto essere largo 36 braccia 
(circa 20 m) e profondo 16 braccia (quasi 9 m): 
vengono minutamente calcolati i costi di esca-
vazione e progettati degli specifici macchinari. 
Oltre al canale, “si sarebbe trattato di realizzare 
una nuova strada costruita sul suo argine, che 
avrebbe permesso di ammortizzare in parte i 

costi, consentendo la vendita del vecchio trac-
ciato ai proprietari delle terre circostanti”71.

Da sottolineare che Leonardo da Vinci ha 
documentato, con mappe a grandissimo detta-
glio, il territorio nativo di Vinci, tra Montal-
bano ed Arno: precisamente, il mulino della 
Doccia, nell’omonima località di Vinci, con 
un disegno contenuto nel Codice Atlantico72, 
e con vari disegni relativi al suo progetto di 
diga e invaso artificiale da creare a Serravalle, 
sui rii Lecceta e San Lorenzo o Bonchio, ad est 
di Vinci73.
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